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Adifferenza di quanto è ac-
caduto nelle storiografie 

di altri paesi, la storia dell'o-
mosessualità in epoca contem-
poranea non ha mai avuto in 
Italia la dignità di un vero e 
proprio campo d'indagine sto-
rica, con la parziale eccezione 
di contributi di ricerca e riflessio-
ni dal carattere episodico o circo-
scritto (cronologicamente o lo-
calmente). Questa sporadica ed 
embrionale ricostruzione dell'o-
mosessualità ha seguito ora la 
strada della memorialistica, o del-
la rievocazione di momenti, luo-
ghi e vicende umane particolari, 
ora quella dell'articolazione del-
l'omosessualità come problema 
storiografico, sempre a partire da 
oggetti o temi d'indagine circo-
scritti, entro il più ampio orizzon-
te delle identità di genere, della 

cultura e del dibattito scientifico. 
in senso lato. O anche attraverso 
la tematizzazione di un sistema 
complessivo di ortodossia e "de-
vianza", il cui interesse interpre-
tativo appare ben più rilevante, 
evidentemente, della mera som-
matoria dei percorsi esistenziali 
delle persone omosessuali. Pur 
nella sua asistematicità per certi 
aspetti inevitabile, quindi, questo 
secondo insieme di ricerche stori-
che - condotte, fra gli altri, da 
Dall'Orto, Petrosino, Zuccarello, 
Milletti, Barbagli e Colombo, 
Rizzo - ha avuto il merito di get-
tare le basi di un'ampia e inedita 
storia dell'omosessualità nell'Ita-
lia contemporanea. Con la quale 
si intende, per esempio, un ap-
proccio che riesca a mettere a 
fuoco gli innumerevoli legami fra 
omosessualità e omofobia, quindi 
fra omosessualità e eterosessua-
lità, quindi fra mascolinità e fem-
minilità: nel quadro, in breve, di 
una storia complessa delle iden-
tità di genere che vuole poi dire, 
in definitiva, storia di una dimen-
sione essenziale, sul piano inter-
pretativo, della società contem-
poranea stessa. 

A giudicare dall'opera di Be-
nadusi, interessanti risultati in 
questo campo cominciano deci-
samente a emergere. Dedicato in 

realtà non solo all'omosessualità 
in epoca fascista, ma al rapporto 
fra culture scientifiche, morali, 
giuridiche e politiche, da un lato, 
e dinamiche - dall'altro - di rap-
presentazione-sanzione-persecu-
zione dell'omosessualità maschi-
le dall'inizio del Novecento alla 
seconda guerra mondiale, 0 libro 
è una corposa ricerca basata su 
fonti di notevole ampiezza e va-
rietà: letteratura medica e religio-
sa, dibattiti giuridici, una mole 
imponente di documenti d'archi-
vio prodotti da vari apparati del-
lo stato fascista, e in primo luogo 
dai suoi organi repressivi. Tutta-
via, le vicende narrate non sono 
solo quelle della persecuzione 
degli omosessuali sotto la ditta-
tura mussoliniana (il che sarebbe 
già un risultato di non poco con-
to), ma dei vari intrecci discorsi-
vi che si sviluppano fra esaltazio-
ne della virilità, costruzione poli-
tica e scientifica della "devianza" 
maschile, strategie di controllo 
sociale, dinamiche conflittuali al-
l'interno dell'apparato di potere 
fascista; e l'arco cronologico del-
la ricerca include, in modo meto-
dologicamente persuasivo, ampi 
riferimenti al primo sviluppo del 
nazionalismo, della moderna psi-
chiatria e della sessuologia in Ita-
lia a cavallo tra Otto e Novecen-
to. Un'indagine dunque robusta 
quanto all'impianto delle fonti, 
ricca per i rimandi bibliografici 
che contiene, estesa sia vertical-
mente, in senso cronologico, sia 
orizzontalmente, per i vari ambi-
ti della cultura e della politica 
italiana che attraversa. 

Come funziona la macchina 
di Alessio Gagliardi 
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a costruzione tentata dal fascismo di un 
J—^proprio immaginario e di un proprio 
universo ideologico e simbolico è stata ogget-
to, in tempi recenti, di numerose ricerche, 
orientate per lo più a rintracciare, attraverso 
quella costruzione, il senso profondo 
del progetto totalitario. Lo studio del-
l'ideologia, intesa come uno dei nuclei 
di verità del fascismo, ha finito con 
l'inglobare anche lo studio della pro-
paganda. Il ricco e assai documentato 
volume di Benedetta Garzarelli - de-
dicato a una particolare branca della 
propaganda, quella all'estero - si 
muove invece su un terreno diverso, 
sicuramente meno frequentato: ha 
per tema, infatti, la "macchina" (ovve-
ro le istituzioni, gli individui e gli stru-
menti impiegati), i temi prevalenti e i moventi. 

L'attenzione emersa sin dall'inizio alle reazioni 
dell'opinione pubblica estera, in particolare euro-
pea e statunitense, fu affiancata, negli anni del pie-
no consolidamento del regime, ai tentativi di indi-
rizzare quelle reazioni e di influenzarle in misura 
decisiva. A primi esperimenti di propaganda al-
l'estero, rivolti prevalentemente alle collettività ita-
liane emigrate, seguirono nei primi anni trenta 
un'azione più incisiva e nuove forme organizzati-
ve. La vera svolta si ebbe con l'istituzione nel 1934 
della sezione propaganda, rapidamente trasforma-
ta in Direzione generale, posta sotto la guida di 
Galeazzo Ciano. L'organo, che aveva il compito di 

coordinare e implementare le iniziative promosse 
dal regime per influenzare l'opinione pubblica in-
temazionale, nacque sull'onda delle celebrazioni 
del decennale della marcia su Roma e per effetto 
del timore che il regime nazista in Germania po-
tesse lanciare un'azione di propaganda oltreconfi-
ne su larga scala. L'operato della Direzione gene-
rale si concretizzò soprattutto nella diffusione di 
opuscoli e materiale a stampa, per lo più apposita-
mente prodotti, ma anche nella realizzazione di 
trasmissioni radiofoniche, pellicole cinematografi-
che e mostre d'arte. Alle manifestazioni ufficiali, o 

comunque realizzate con il concorso o 
il consenso delle autorità locali, si af-
fiancavano poi le attività clandestine, 
quali la distribuzione di materiale a 
giornalisti e organi di stampa o le ini-
ziative rivolte al circuito ristretto dei 
simpatizzanti stranieri. La divulgazio-
ne della storia e della cultura italiana si 
sovrapponeva, confondendosi, con la 
promozione delle realizzazioni del fa-
scismo e del suo progetto politico, 
dando luogo a quello che l'autrice de-
finisce "ambiguo intreccio tra Italia e 

fascismo"; un intreccio che si manifestava anche 
nella duplicazione della presenza italiana all'este-
ro, divisa tra la diplomazia ufficiale e quella uffi-
ciosa delle organizzazioni fasciste, tra la presenza 
dello stato e quella del partito. 

Oltre alla genesi e all'evoluzione della Direzio-
ne generale, all'organizzazione degli uffici, al mo-
do di operare e ai frequenti attriti con altre istitu-
zioni, Garzarelli esamina le campagne di propa-
ganda in Germania e in Francia, da cui risultano 
scenari differenti e per molti versi opposti, sinto-
matici della grande duttilità e della capacità di 
adattamento alle diverse realtà locali mostrata 
dall'azione propagandistica del fascismo. 

Il libro potrebbe idealmente 
(nella realtà non lo è) essere divi-
so in due parti. La prima, sinteti-
camente, riguarda: la rappresen-
tazione dell'omosessualità ma-
schile, nell'ambito di una più am-
pia e complessa rappresentazione 
della mascolinità, tra gli inizi del 
secolo e l'avvento del fascismo; la 
sua definizione medica e scienti-
fica; la sua definizione, infine, sul 
piano del discorso morale-religio-
so e giuridico. Nella seconda par-
te si ricostruisce invece la perse-
cuzione concreta dell'omosessua-
lità maschile durante il ventennio: 
dal funzionamento dell'apparato 
repressivo alla segregazione car-
ceraria e manicomiale, all'uso 
strumentale dell'omosessualità 
nelle faide interne al partito. 
Chiude il volume una riflessione 
sulle relazioni fra morale bor-
ghese e morale fascista, con par-
ticolare riferimento alla sfera 
della sessualità. 

All'interno dei capitoli si inse-
riscono inoltre ampie e detta-
gliate descrizioni di questioni, 
personaggi o vicende particolari, 
ma non certo marginali: fra l'al-
tro, la figura di Aldo 
Mieli e la storia della 
rivista da lui fondata, 
"Rassegna di studi ses-
suali"; la lunga discus-
sione sull'inserimento 
del reato di omoses-
sualità nel codice Roc-
co, nel quadro di una 
storia del diritto che 
risale all'Unità; una ri-
costruzione comples-
siva, che grazie a una 
minuziosa ricognizione archivi-
stica fa chiarezza su precedenti 
ipotesi provvisorie, delle misure 
di polizia prese durante il perio-
do fascista nei confronti di un 
numero rilevante di omosessuali 
(con centinaia di essi, collocati 
fra i "comuni" o i "politici", in-
viati al confino); alcuni ap-
profondimenti di situazioni lo-
cali (Catania, Venezia, Firenze), 
grazie ancora a fonti giudiziarie 
e poliziesche, che in parte rico-
struiscono anche i particolari 
scenari della socialità omoses-
suale; le analisi di sentenze con-
tro alcuni "pederasti", le quali, 
sottolinea tra l'altro l'autore, 
"erano un utile strumento per 
rafforzare l'immagine dell'uomo 
maschio che gli omosessuali mi-
nacciavano, rendendo in questo 
modo visibile il codice non scrit-
to della virilità". 

Anche se Benadusi è piena-
mente consapevole che l'atteg-
giamento del regime nei confron-
ti dell'omosessualità maschile 
rappresenta "il punto culminante 
di un'evoluzione del concetto di 
virilità che si era iniziato a svilup-
pare alla fine dell'Ottocento", è 
evidente che il taglio interpretati-
vo prevalente nella sua ricerca 
privilegia il "volto totalitario" del 
regime stesso, e insiste quindi 
particolarmente sul tentativo fa-
scista di costruzione di un ideale 
"uomo nuovo" come modello 
esasperatamente normativo da 
imporre agli italiani, penetrando 
fin nelle pieghe più intime e per-
sonali dell'esistenza. Le identità 
di genere hanno qui rilevanza, 
quindi, in quanto sono funziona-
li all'interpretazione del progetto 
totalitario. L'asse fondamentale 
dell'opera ha del resto a che fare 
proprio con il rapporto fra il re-
gime e i comportamenti dei sin-
goli; il carattere prescrittivo di 

modelli identitari e regole di con-
dotta è riportato, nell'analisi del-
le rappresentazioni e delle politi-
che concrete della mascolinità 
del ventennio, pressoché esclusi-
vamente alla vocazione illiberale 
del fascismo in quanto cultura 
totalitaria. 

È forse anche a causa di tale 
impostazione di fondo, oltre che 
per l'evidente enormità dell'ipo-
tetica impresa, che Benadusi non 
approfondisce la questione del 
rapporto fra ortodossia di genere 
promossa dal regime e modelli e 
linguaggi diffusi nella società più 
ampia. Analogamente, appaiono 
qui in secondo piano le connes-
sioni fra costruzione normativa 
della mascolinità e politiche di 
genere più ampie nel ventennio: 
non risulterà quindi sorprenden-
te che l'opera a lume di logica 
più accostabile a questa, il fonda-
mentale volume Le donne nel re-
gime fascista di Victoria de Gra-
zia (Marsilio, 1993), sia nel libro 
citata due volte su un totale di 
ben 1.178 note. Forse però a un 
opera che, come questa, si può 
comunque definire pionieristi-

ca, e che ha già, fra gli 
altri, il pregio di trat-
tare ogni questione 
collocandola entro un 
contesto politico-cul-
turale davvero ampio 
e variegato, sarebbe 
troppo chiedere di 
più; ma è ciò che capi-
ta, talvolta, quando si 
è girata l'ultima pagi-
na di libri che sono 
sembrati interessanti: 

che non si smetterebbe più di 
immaginare i possibili sviluppi 
dei tanti discorsi che hanno 
aperto. • 
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